
Rischiano 
di estinguersi 
le specie marine 
dei Sud Pacifico 

Un allarme per la distruzione di quasi tutte )e specie ittiche 
del Sud Pacifico viene dai governi della Nuova Zelanda, 
della Australia e delle isole della zona meridionale dell'O
ceano. Colpevoli di questa distruzione sarebbero i pesche
recci di Taiwan e giapponesi che usano le reti a strascico. 

.• Fatte di naylon, queste reti vengono definite *i muri della 
morte*, perché la loro presenza finisce per uccidere non 
solo pesci ma anche una gran quantità di altn animali ma
rini come tartarughe, leoni di mare, piccole balene eccete
ra. Il sistema delle reti rappresenta Uno sbarramento enor
me: misurano infatti 56 chilometri per 12 metri di profondi
tà. Se entro due anni non sarà posto uno stop a questa pe
sca, affermano gli specialisti neozelandesi; moltissime spe
cie marine rischiano l'estinzione. 

«Il pericolo 
maggiore 
verrà dallo 
scioglimento dei 
ghiacci antartici» 
Il pericolo maggiore verreb
be, se si avrà davvero un «ef
fetto serra» planetario, dallo 
scioglimento dei ghiacci de-
l'Antartide occidentale e non dalla diminuzione dei ghiacci 
della Groenlandia, Lo afferma Roy Koemer del Geologica! 
Survey di Ottawa, in Canada. Koemer sostiene che i ghiacci 
della Groenlandia si scioglieranno «naturalmente» nei pros
simi centomila anni come effetto dell'apice dell'era inter
glaciale in cui viviamo. E questo comporterà un innalza
mento del livello del mari di circa 6 metri. Ma se si dovesse
ro sciogliere, per cause non naturati ma dovute all'inquina
mento atmosferico, anche i ghiacci dell'Antartide occiden
tale, allora i man si alzerebbero del doppio 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

li a Mosca 
si Arma 
l'accordo 
Fidia-Urss 

Si firma oggi a Mosca l'ac
cordo tra la Fidia e il diparti
mento di psichiatria dell'Ac
cademia sovietica delle 
scienze per la realizzazione 
nella capitale sovietica di un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ istituto congiunto di ricerca 
" " ^ • " " • ^ ^ " • ^ " • • ^ ^ denominato «Fidia - AH 
Union Neuroscience Laboratories*. La collaborazione tra 
t'industria italiana e l'istituto moscovita è finalizzata alla 
messa a punto di una strategia comune di ricerca farmaco
logica e clinica per il trattamento di patologie del sistema 
nervoso come le demenze senili, l'ictus cerebrale, la de
pressione e l'ansia. A Mosca, nell'occasione, prenderanno 
la parola Rita Levi Montalcini, Erminio Costa e il professor 
Vartanlan. 

Un latte 
«ecologico» 
che si conserva 
per 6 mesi 

La Giglio, un'azienda casca
rla di Reggio Emilia, ha 
messo a punto un nuovo ti
po di latte capace di durare 
anche sei mesi senza deteriorarsi. Si tratta di latte starile 
sottoposto al normale processo di pastonzzazione (come il 
latte venduto fresco) quindi imbottigliato e successivamen
te passato in torri di sterilizzazione dove viene portato per 
20 minuti alla temperatura di 120 gradi. Il prezzo di vendita 
al dettaglio del nuovo latte sarà di circa 200 lire superiore a 
quello a lunga conservazione. La Giglio si è accollata il co
sto del contenitore in vetro come scella «ecologica» alterna
tiva all'uso della plastica. 

Gli sciami 
di insetti 
scambiati 
per Ufo? 

Nonostante la testarda con
vinzione di alcuni inguaribili 
sognatori, i fenomeni di av
vistamento di «dischi volan
ti» (o Ufo, usando un termi
ne mutuato dall'aeronautica 

^ ^ militare e divenuto di gran 
^ ™ moda anni fa), trovano 

sempre nuove spiegazioni razionali, L'ultima è quella di un 
biofisico della Florida, Philip Callaghan. II biofisico ameri
cano sostiene che in realtà alcuni degli «avvistamenti» sono 
dovuti alla presenza in cielo di sciami di insetti particolan 
che volano in formazione ovoidale. Questi insetti hanno 
una buffa caratteristica quando incrociano campi elettrici 
le antenne di questi animali si iliumnano emettendo una 
luminosità blu. verde o gialla 

ROMEO BASSOLI 

Nuova denuncia ecologica 
Attenzione, gli oceani 
crescono e minacciano 
alcune isole del pianeta 
Wm La crescita del livello de
gli oceani dovuta al surriscal
damento del pianeta può 
sommergere intere isole e zo
ne costiere, e nel giro di non 
molti anni alcune nazioni po
trebbero essere costrette ad 
abbandonare la loro terra 
«Non si tratta solo della perdi
ta di isole, ma della perdita di 
nazioni», spiega accorato St]e-
pan Keckes, scienziato dell'O-
nu La crescita del livello del 
mare avviene a ritmi lenti, ma 
come ha detto il direttore del-
l'Unep, il programma dell'O-
nu per gli oceani e i problemi 
delle coste, che ha sede a 
Nairobi, «per alcuni paesi sia
mo vicini al limite di guardia» 

Dal 16 al 20 luglio discute
ranno il problema a Maiuro, 
la capitale delle isole Mar
shall, nel sud-Pacifico, 60 
scienziati e funzionan di isole-
stato e paesi continentali, tra 
cui anche Stati Uniti, Francia e 
Australia. Le isole Marshall so
no state scelte perché i conve

gnisti possano costatare di 
persona il pencolo, infatti lo 
Stato ospitante è composto da 
due isole coralline, la più alta 
delle quali supera di poco il 
metro e mezzo sul livello del 
mare. 

Come è noto i gas industria
li e delle automobili stanno fa
cendo aumentare la tempera
tura del pianeta, che nei pros
simi 40 anni potrebbe salire 
da un grado e mezzo a quat
tro e mezzo È facile intuire i 
problemi che lo sciogliersi dei 
ghiacci potan e l'incremento 
degli oceani causeranno alta 
metà della popolazione mon
diale, che vive in regioni co
stiere Uno studio congiunto 
dell'Unep e dei governo olan
dese ha identificato dieci pae
si che probabilmente saranno 
maggiormente colpiti dal fe
nomeno Si tratta di Banglade
sh, Egitto, Indonesia, Maldive, 
Mozambico, Pakistan, Sene
gal, Sunname, Thailandia, 
Gambia 

-Se scoppia la pace .Come riconvertire 
Anche in Italia la ricerca bellica 
negli ultimi anni è molto cresciuta 

Il dibattito in Urss e negli Usa 
Primi progetti nel nostro paese 

• H E se scoppia la pace? 
Quest'evento, che è visto 

dai più come un improbabi
le sogno, costituisce invece 
una seria preoccupazione 
per un largo settore dell'e
conomia mondiale, coinvol
to nella produzione bellica. 
Ma ciò non riguarda solo 
chi può veder compromessi 
i propri guadagni da una ra
pida inversione a livello 
mondiale della corsa agli 
armamenti. L'industria degli 
armamenti ha fornito una 
5pecie'di stabilizzatore au
tomatico per l'intera econo
mia, eliminando lo spettro 
secolare della stagnazione: 
la transizione ad un regime 
diverso dovrebbe quindi es
sere ben preparata. 

Anche la ricerca scientifi
ca è stata profondamente 
coinvolta dallo sviluppo dei 
sistemi d'arma: rispetto al 
totale delle spese per ricer
ca e sviluppo (R&S), quelle 
devolute al settore militare 
hanno raggiunto negli Usa 
l'Incredibile valore del 66%, 
hanno superato il 50% in 
Gran Bretagna ed il 33% in 
Francia. Si capisce quindi 
come, anche dal punto di 
vista della R&S, il problema 
di una riconversione abbia 
dimensioni tali da non am
mettere facili soluzioni, e 
debba essere affrontato con 
gradualità. 

In Italia, fino a pochi anni 
fa, si può dire che il proble
ma non esisteva. L'entità 
della ricerca a fini militari 
era cosi contenuta che fino 
all'82 costituiva meno del 
5% della spesa pubblica per 
R&S. Ma da allora essa ha 
subito una impennata che 
secondo recenti stime l'ha 
portata a eguagliare, o a su
perare, il budget del Cnr o 
dell'Enea, se non della stes
sa Università (per la voce ri
cerca). Questa variazione 
della politica italiana, segui
ta ad una contrazione delle 
esportazioni di armi dal no
stro paese, è stata poco av
vertita dall'opinione pubbli
ca. Per riguadagnate com
petitività sui mercati inter
nazionali, l'industria bellica 
ha esercitato pressioni per 
ottenere maggiori finanzia
menti per R&S. Ed ecco che 
allora le conseguenze di 
una possibile riconversione 
si farebbero sentire anche 
nel sistema della ricerca ita
liana. 

Quali problemi pone una 
riconversione della produ
zione e della ricerca dal set
tore bellico a quello civile? 
Questo tema è stato larga
mente dibattuto, soprattutto 
nei paesi che, come gli Usa, 
hanno investito il meglio 
delle proprie risorse, per 
decenni, nell'incremento 
anche qualitativo del pro
prio arsenale Ma anche 

dall'Urss, in clima di gfa-
snosl, giunge l'eco di un di
battito acceso sull'argomen
to. In un saggio pubblicato 
sul settimanale Ogonjok, l'e
conomista Aleksei Kireev 
critica aspramente la deci
sione di convertire raffinati 
impianti dell'industria belli
ca in fabbriche capaci di 
coprire, al più presto, il fab
bisogno in bèni di largo 
consumo. Costringere il mi
nistero dell'Aviazione a for
nire meno aerei da combat
timento e pid macchine per 
la produzione di spaghetti e 
conserve alimentari appare 
un evidente spreco anche 
perché, sottolinea Kireev, 
tecnici ben pagati ed avvez
zi a trascurare il problema 
dei costi, a progettare e pro
durre quanto veniva richie
sto «a qualunque prezzo-, 
non sono capaci di mettere 
sul mercato lavatrici o aspi-
rapolveri a prezzi competiti
vi... 

Nel mondo occidentale, il 

Si, forse la pace può scoppiare. La 
grande speranza si può avverare: fra 
mille comtraddizioni e problemi inne
gabili la strada è aperta. E se scoppia 
la pace? Che cosa succede? La ricer
ca scientifica a scopi bellici si è molto 
sviluppata. Non solo nelle due super
potenze, ma ormai anche in Italia. E 

insieme, e oltre la ricerca, è cresciuta 
una cospicua produzione nostrana. 
Come riconvertire: in Urss e anche 
negli Usa è partito un dibattito. Ma 
anche in Italia se ne discute. C'è uno 
studio che riguarda ben 46 industrie 
dell'area romana e la Regione Tosca
na ha presentato un suo progetto. 

problema non si presenta in 
termini molto diversi. Una 
approfondita analisi con
dotta da Melman parte dalla 
considerazione che, se i 
produttori di armi sono in 
generale privati, il controllo 
finale della produzione è in
vece affidato ad uffici gover
nativi, e quindi ogni decisio
ne su cosa produne, in qua
le quantità, con quali speci
fiche ed a quale prezzo, vie
ne presa da manager statali. 

Le conseguenze sono im
portanti. Il classico mecca
nismo di autocorrezione im-

OIULIANO NINCINI 

posto dal mercato .all'eco
nomia privata viene a man
care: ad esemplo, una ditta 
impegnata in produzione 
militare non può fallire. Ciò 
trasforma profondamente 
queste ditte, provocando 
una sorta di mutazione bio
logica che le porta a sosti
tuire al criterio base dell'e
conomia, che è quello della 
riduzione al minimo dei co
sti, la tendenza a massimiz
zarli, per ottenere dallo Sta
to finanziamenti sempre più 
cospicui. 

Non è che vi sia una leg
ge che lo imponga, natural
mente, ma il moltiplicarsi 
dei controlli e quindi dei co
sti amministrativi, l'escala
tion delle caratteristiche tec
niche anche non necessa
rie, producono un inesora

bile aumento dei costi. Poi
ché la capacita di ricerca 
viene usata come criterio di 
preferenza nell'assegnazio
ne (lei contratti, secondo 
Melman ciò provoca un'i
pertrofia della R&S, con in
vestimenti in strumentazioni 
esotiche al spio scopo di di
mostrare una •competenza-
che permetta l'accesso al 
contratto. Ingegneri e ma
nager abituati a lavorare in 
questo clima non possono 
affrontare da un giorno al
l'altro la sfida di una produ
zione e di una ricerca com
petitiva, su un mercato già 
saturo di beni di consumo. 
Non si tratta infatti soltanto 
di un cambiamento su un 
piano tecnico, sempre pos
sibile con una adeguata 
preparazione, ma di una 
più sottile modifica della 
mentalità e del modo di la
vorare, che investe ogni 
aspetto dell'attività. 

Nel gennaio dell'87, cin
quanta membri del Con
gresso statunitense presen
tarono un progetto di legge 
per pianificare la riconver
sione, in modo da evitare ri
percussioni negative sull'e

conomia degli accordi di di
sarmo e liberare i negozia
tori da timori di questo tipo. 

Il progetto prevede la 
creazione di •comitati per 
l'impiego alternativo» in 
ogni fabbrica o laboratorio 
legato alla produzione belli
ca, con l'incarico di prepa
rare, ed aggiornare periodi
camente, piani di riconver
sione al civile, nell'eventua
lità che cessi la richiesta mi
litare. Oltre ad istituire un 
fondo analogo alla nostra 
cassa integrazione, per co
prire finanziariamente la 
transizione, la legge preve
de corsi di riqualificazione, 
soprattutto per ingegneri e 
manager. Viene cioè consi
derato prioritario un riorien
tamento del modo di lavo
rare del personale tecnico 
ed amministrativo che ha 
operato a lungo al servizio 
dei militari. Negli Stati Uniti 
le istituzioni universitarie so
no fortemente coinvolte nel
la ricerca bellica, e quindi 
anche presso di esse si do
vrebbero costituire tali co
mitati. Poiché il declino del
l'industria americana è in 
parte dovuto proprio alla di
versione dei migliori talenti 
nel settore militare, un pro
cesso di riconversione ben 
pilotato potrebbe rivitalizza
re l'economia Usa, aumen
tando la disponibilità di ca
pitali, e anche di cervelli. 

E l'Italia? 
Un recentissimo studio 

affronta appunto il tema 
della possibilità di riconver
sione delle imprese italiane 
che hanno un consistente 

Disegno di 
Umberto 
Verdat 

Intervista al padre della teorìa «Gaia», convinto che il pianeta sia un unico organismo 
«Non temo il buco nella coltre d'ozóno, ma ho una gran paura dell'effetto serra» 

Lovelock l'eretico, fisiologo della Terra 
• i "Professore, si salverà la 
Terra, oppure anche lei, come 
sostengono alcuni, ritiene che 
net Duemila ci sarà il dilu
vio9» James Lovelock apre il 
suo bel viso di vecchio profes
sore intelligente ad un sorriso 
arguto -Guardi - mi dice - io 
ho otto nipoti, quindi sono fra 
gli uomini più interessati a 
che la Terra viva ed il più a 
lungo possibile» 

James Lovelock, uno dei 
più autorevoli scienziati ingle
si, è arrivalo in Italia ospite 
delle manifestazioni milanesi 
-Effetto terra», edizione 1989 
di «Sapere di scienza* Anche 
se negli anni 60 ha lavorato 
per la Nasa, l'ente spaziale 
amencano, come consulente 
esperto in chimica planetaria, 
è considerato oggi uno scien
ziato -indipendente-, nel sen
so che non occupa una catte
dra universitaria od un posto 
fisso presso qualche istituto di 
ricerca Egli lavora infatti nella 
sua casa di campagna vicino 
a Londra, smza aicun vincolo 

o condizionamento alcuno. 
come purtroppo succede a 
molti suoi colleghi in ogni 
parte del mondo 

A Milano Lovelock è giunto 
per parlare della teoria cui ha 
dedicato gran parte della sua 
vita e le energie degli anni mi
gliori la cosiddetta «ipotesi di 
Gaia-. Quando lavorava alla 
Nasa, il professore si occupa
va della ricerca di eventuali 
forme di vita su altn pianeti, in 
particolare di Marte Fu nel 
corso di queste ricerche che 
Lovelock maturò la sua con
vinzione che sta alla base del
la teoria di Gaia l'esistenza di 
una interrelazione reciproca 
fra organismi viventi ed am
biente 

È erroneo - sostenne Love
lock più o meno vent'annt fa 
- credere che gli unici ele
menti evolutivi siano gli orga
nismi o le specie perché si 
evolve anche l'ambiente, in 
relazione alle modifiche ed al
le regolamentaz'oni the vi 
vengono introdotte proprio 

Per motti anni è stato un eretico, 
considerato c o m e un sognatore im
perdonabile. Ora invece la sua teo
ria, c h e descrive il nostro pianeta c o 
m e un unico, immenso organismo 
vivente, viene approfondita da uni
versità e centri di ricerca. J a m e s Lo
velock, uno dei più autorevoli scien

ziati inglesi, parla in questa intervista 
di «Gaia», dell'evoluzione del sistema 
«organismo e ambiente», dei rischi 
per la Terra. Che non sono , a parere 
di Lovelock, quelli c h e vengono dal 
buco nella coltre d'ozono ma piutto
sto dall'effetto serra, dalla desertifica
zione del Pianeta. 

dagli organismi viventi nella 
loro evoluzione. Esiste quindi 
un evoluzione del sistema «or
ganismo e ambiente», non 
quella dei soli organismi ed in 
questo senso la teoria loveloc-
kiana rappresenta uno svilup
po, un arricchimento, se non 
un superamento, dell evolu
zionismo darwiniano, inteso 
in senso immobile e scolasti
co 

L idea che la Terra potesse 
essere vista come un gigante
sco sistema vivente per molti 
anni fu considerata peggio di 

INO -SELLI 

un eresia dalla scienza ufficia
le ed il suo propugnatore po
co più di un cialtrone Sicché 
Lovelock ed i suoi scritti ven
nero rigorosamente ignorati 
Ma, come spesso succede ai 
grandi scienziati ed ai ven 
poeti che vengono compresi 
molti anni dopo, il tempo è 
stato giustiziere anche verso 
Lovelock e adesso la teoria di 
Gaia è diventata oggetto di at
tenzione e di ncerca-da parte 
di istituzioni scientifiche ad al
tissimo livello in tutto il mon
do 

Pur non essendo un ecolo
go in senso stretto (c'è chi lo 
considera intatto più uno stu
dioso di fisiologia del piane
ta) il -padre di Gaia» ha affa
scinato con le sue argomenta
zioni un numero crescente di 
movimenti ecologisti in molti 
paesi ed i suoi pareri ambien
talisti vengono tenuti in gran
de considerazione 

Profeuor Lovelock - gli 
chiedo - è vero che lei non 
considera drammatico il 
problema del buco nell'ozo
no? 

È vero - mi risponde - non Io 
considero drammatico, secon
do me è uno dei problemi am
bientali meno importanti che 
sta affrontando la Terra. 

Perché? 
Innanzitutto perché può esse
re un fenomeno limitato ai Po
li, poi perché non ci sono pro
ve definitive che non sia addi
rittura un fenomeno naturale 
Sia chiaro, comunque, che 
approvo e concordo con la n-
chiesta di bandire l'utilizzo dei 
clorofluorocarbun dove si 
può intervenire è giusto inter
venire Però esistono ben più 
importanti problemi, come 
per esempio l'effetto serra e 
l'enorme emissione di anidri
de carbonica nell'atmosfera 
per i quali non stiamo facendo 
praticamente nulla 

Quindi, secondo lei, l'effet
to serra, cioè 11 pericolo di 
desertificazione del piane
ta, è la più grave questione 
ecologica mondiale? 

Noi stiamo abbattendo la fore-

fatturato nel settore militare. 
Si tratta di 46 imprese che si 
segnalano per dimensione e 
livello tecnologico. Ebbene, 
il dato rilevante che emerge 
da questa analisi è che in 
quasi tutte queste aziende si 
ha una compresenza di pro
duzione civile e militare. Se 
i fattori che più possono in
fluenzare la convertibilità 
sono la flessibilità produtti
va e la capacita di trovare 
sbocchi sul mercato per i 
propri prodotti, allora,^ da 
tale punto di vista, queste 
aziende non dovrebbero in
contrare particolari difficol
tà alla riconversione. Vuol 
dire che molte di esse pos
siedono una collaudata 
struttura dì marketing, già 
abituata ad operare anche 
in un mercato non protetto, 
ed ingegneri che sanno ben 
fare i conti per limitare 1 co
sti e affrontare la competi
zione. Nella maggior parte 
dei casi esaminati, le tecno
logie utilizzate per le produ
zioni militari sono le stesse 
anche nel campo civile. So
prattutto nelle imprese più 
avanzate nel settore elettro
nico si nota uno sforzo di 
R&S teso ad offrire soluzioni 
tecniche applicabili ad en
trambi! campi. 

Naturalmente, ciò indica 
solo la presenza di una «di
sponibilità strutturale» ad 
una eventuale riconversio
ne, e non l'assenza di altri e 
gravi problemi che richiede
rebbero comunque uno stu
dio attento ed un intervento 
pubblico. 

Per concludere, un caso 
concreto. La Regione To
scana ha prodotto e pubbli
cato quest'anno una indagi
ne tecnica sui tanti possibili 
modi di utilizzare a scopi ci
vili le telecamere ad infra
rosso prodotte dalle Officine 
Galileo con fini militari. Un 
importante suggerimento 
che scaturisce da queste pa
gine è quello di un coinvol
gi mento sui progetti di ri
conversione degli enti pub
blici di ricerca (Cnr, Enea, 
ecc.) che potrebbero «rap
presentare i naturali garanti 
della fattibilità di tali proget
ti e della qualità dei prodotti 
ottenuti». 

Questo esempio mostra 
che, per individuare linee di 
attività alternative in settori 
di punta della tecnologia, è 
necessario uno sforzo di im-
maginazjone, basato però 
su una vera competenza 
scientifica. In altre parole, 
anche i ricercatori possono 
dare un seno contributo al
l'avvento della pace, indivi
duando nuovi argomenti di 
ricerca applicata capaci dì 
attirare investimenti alterna
tivi e di agevolare la conver
sione dell'industria bellica 

ta tropicale ad un ritmo che 
corrisponde alla scomparsa di 
un territorio circa come quello 
dell'Italia ogni anno Se proce
diamo cosi, entro il Duemila 
avremo distrutto il 65 per cen
to dì questo patrimonio indi
spensabile alla vita del piane
ta. Ciò comporterà conse
guenze drammatiche per circa 
un miliardo di persone che vi
vono in quelle aree ma anche 
per il Nord del mondo che n-
senterà gli effetti sul clima. E 
questo potrà corrispondere, 
come entità, a conseguenze 
paragonabili a quelle di una 
guerra nucleare. 

Anche lei sostiene che ci ri
mangono solo dieci anni 
per salvare 11 pianeta e f he, 
•e U perderemo In chiac
chiere, non resterà ahro 
che una catastrofe Irrime
diabile? 

Di certo il tempo degli inter
venti per impedire la defore
stazione è ora fra dieci anni 
potrebbe davvero essere trop
po tardi. 

18 l'Unità 
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